Pena di morte e aborto:
paragone fondato Gabriele Soliani,  R.E.

Mettere sullo stesso piano la “pena di morte” e “l’aborto” procura una sensazione di fastidio e tristezza. E’ per la parola “morte” che gli abortisti, e i difensori della legge che lo regolamenta, insorgono. 


Quando una donna dice: << Sono incinta ma non lo voglio >>, è come se chiedesse allo Stato: << Posso abortire ? >>.


Lo Stato, ubbidiente ad una risicata maggioranza di parlamentari nel 1978 e sottomesso al parere del 68 % degli italiani nel referendum del 1981, risponde alla donna: << Sì, puoi abortire, gratuitamente, secondo le condizioni della legge >>.


Lo Stato in questo modo permette una sentenza di morte e la applica in una struttura pubblica, con dipendenti pubblici, stipendiati dallo Stato stesso, o professionisti convenzionati.


La brutale sedia elettrica, l’iniezione letale o il cappio, di Stato, non sono dissimili dall’aspirazione Karman, dall’iniezione salina o dalla RU486.


Se onestamente si mantiene l’attenzione sul feto, e non si trasforma l’aborto in “concetto politico”, questo paragone non stride per niente.


A mantenere questo obnubilamento dello Stato c’è la definizione di “essere umano”, che è ancora in mano ad un laicismo antiscientifico. Infatti l’unico modo per non cadere in contraddizione ed eseguire gli aborti nelle Aziende Ospedaliere, è affermare che il feto “non è” un essere umano.  La “Legge” 194 si guarda bene dal farlo!


Anche la donna che va ad abortire cerca di convincersi, e cerca alleati che non si oppongano a questa idea.


La “pena di morte” richiama il concetto di “omicidio”, “punizione” senza possibilità di pentimento, e per questo mette così in difficoltà gli abortisti. Infatti subito associano la donna che abortisce al gesto soppressivo, ed è come se, inconsciamente, ne avvertissero la gravità. La loro alzata di scudi e il loro “sdegno” evidenzia proprio il gesto occisivo.


Ma la donna che ha abortito presto si accorge di quello che ha fatto o che le hanno consigliato di fare, e dovrà da sola ricostruirsi la vita. Da sola, perché gli abortisti le diranno solo: << L’hai voluto tu, era secondo la legge >>.


Il paragone fra “pena di morte” ed “aborto” ha riaperto la riflessione, ed infatti il ministro Barbara Pollastrini ha usato un concetto nuovo, quello di “necessità”. Non un “diritto”, ma una “necessità”.


Cioè: quella precisa donna, in quel preciso momento, non poteva fare altrimenti.


Penso sia una sconfessione del “diritto” intoccabile ad abortire.


Come pro life è giusto mantenere alto il profilo, senza alcun compromesso o aggiustamento della legge 194, perché anche i pro aborto possano capire.


Occorre un sussulto pari a quello che ha sconfitto la “schiavitù” e “l’aparthaid”.






********************

PECCATI CHE GRIDANO VENDETTA AL COSPETTO DI DIO
1. Omicidio volontario

2. Peccato impuro contro natura.

3. Oppressione dei poveri.

4. Frode nel salario agli operai.

PECCATI CONTRO LO SPIRITO SANTO

1. Disperazione della salvezza.

2. Presunzione di salvarsi senza merito.

3. Impugnare la verità conosciuta.
4. Invidia della grazia altrui.

5. Ostinazione nei peccati.

6. Impenitenza finale.
